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Alternanza: una
strada da seguire



P iù di tre anni or sono, il giorno
11 aprile 2014, si è celebrato
nel liceo classico E.Q. Viscon-

ti il processo intitolato “L’In-attualità
del Liceo classico?” la cui sentenza,
dopo un serrato confronto tra accusa
e difesa, è stata un’assoluzione con
condizionale: il Liceo Classico, sin-
golare imputato accusato di essere
ormai obsoleto, veniva assolto ma
a condizione di sapersi rinnovare.
Tale rinnovamento veniva indivi-
duato nella capacità di raccordarsi
efficacemente col mondo reale, in-
tensificare pratiche laboratoriali, in-
crementare le conoscenze e le pra-
tiche tecnico-scientifiche, accrescere
la conoscenza delle lingue straniere,
ampliare la dimensione europea, at-
tuare un collegamento col mondo
del lavoro, accantonare una didattica
antiquata ritenuta spesso ferma ad
uno sterile grammaticismo per ap-
prodare ad una didattica per com-

petenze. Da quel momento sono ac-
cadute molte cose, per cui mi pare
opportuno sviluppare qualche rifles-
sione, essendo il tema sempre molto
attuale e decisamente cruciale per
il futuro del nostro Paese.

Tra i molti accadimenti possiamo
menzionare soprattutto l’ampliarsi
del dibattito con il moltiplicarsi degli
interventi sui media di autorevoli
personalità dellacultura, l’organiz-
zazione di altri simili Convegni, la
costituzione di una Rete Nazionale
dei Licei Classici. Diversi licei clas-
sici hanno inaugurato sezioni di In-
ternational Cambridge School, ma-
gari introducendo nuove discipline
assenti dal curricolo tradizionale
quali Economics, come abbiamo
pensato di fare al liceo Visconti. An-
che la crisi di iscrizioni ha subito

una battuta d’arresto e, anzi, ha re-
gistrato lo scorso anno una sia pur
lieve ripresa.

Il dibattito non cessa di essere in-
tenso e di coinvolgere periodica-
mente persone attente a vario titolo
al mondo della scuola e dell’educa-
zione. Tornare agli esiti di quel pro-
cesso può essere ancora utile per ri-
flettere più approfonditamente sui
nodi concettuali di rilievo alla luce
di ciò che è accaduto dopo. Le os-
servazioni che seguono devono mol-
to al contributo di un genitore-do-
cente universitario del liceo Viscon-
ti, qualche tempo dopo la celebra-
zione del processo, il prof. Alberto
Petrucci che ringrazio.

Anzitutto, a ben considerare, la
sentenza riguardava soprattutto il li-
ceo classico del passato e non quello
del presente che, al di là dei cam-
biamenti curricolari imposti dal mi-
nistero, ha già da molti anni prov-
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Un modello educativo libero e soprattutto vincente

Che ne è stato del Liceo Classico 
a tre anni dalla sua assoluzione 

(con la condizionale)?
di Clara Rech *

n Politica scolastica



veduto ad un aggiornamento dei
suoi contenuti e delle sue pratiche
didattiche. È un fatto che l’attuale
liceo classico ha ampliato le cono-
scenze scientifiche e quelle delle
lingue straniere, ambiti nei quali era-
no le più gravi carenze curricolari.
Discipline tradizionali come la Sto-
ria, pongono ormai stabile attenzio-
ne anche allo studio delle istituzioni
e del loro funzionamento, ad aspetti
socio-demografici, all’evoluzione
degli assetti sovra-nazionali. La Fi-
losofia viene trattata in modo ben
più ampio che non come una sem-
plice Storia della Filosofia. Si af-
fronta la logica, l’estetica, l’evolu-
zione del pensiero scientifico mo-
derno, la filosofia del diritto. So-
prattutto, lo studio del Latino e del
Greco non si esaurisce certo in un
sterile e asfittico grammaticismo,
ma si estende alla comprensione del
pensiero e della cultura della civiltà
classica, senza dimenticare il rigore
dell’interpretazione e traduzione del
testo che ha di per sé il più alto va-
lore formativo, come meglio vedre-
mo in seguito.

Probabilmente fino a qualche tem-
po fa poteva essere diffuso il pre-
giudizio di considerare le discipline
umanistiche di rango superiore. Ma
se c’è un indirizzo di studi che fin
dalla sua istituzione ha cercato di
eliminare la separazione tra disci-
pline umanistiche e discipline scien-
tifiche è proprio il liceo classico che
trae origine dalla Ratio studiorum
dei Gesuiti che dell’unità del sapere
avevano fatto un loro caposaldo. E,
d’altro canto, occorre fare attenzione
a non commettere l’errore speculare,
dando una sorta di primazia ai saperi
tecnico-scientifici, cui oggi sembra-
no legati i destini delle economie e
del progresso delle nazioni.

È per altro ampiamente pacifico
che gli studi classici necessitino di
un approccio altamente scientifico,
dal momento che stimolano nei gio-
vani la capacità critica e li formano
al problem setting e al problem sol-
ving. Tale constatazione trova ampio
riscontro anche negli ottimi esiti for-
mativi del classico nel mondo uni-
versitario e nel mercato del lavoro
(rilevazioni Alma Laurea). Infine,

molte delle critiche rivolte al liceo
classico possono essere rivolte al-
l’intero sistema scolastico italiano
e di certo la caduta delle iscrizioni
non è dipesa dalla sua presunta inat-
tualità ma da altri fattori, non ultima
la complessità e la fatica degli studi
classici che scoraggiano molti gio-
vani, i quali sono sovente alla ricerca
di un titolo di studio da conseguire
con uno sforzo contenuto.

Sostiene Antiseri (2012, p. 7): “Il
mito delle due culture, quella scien-
tifica e quella umanistica, con il con-
nesso pregiudizio di un diverso me-
todo di indagine per i due ambiti, si
è rovesciato sulla scuola alimentan-
do, in un crescendo pericoloso, la
falsa e nefasta credenza che solo le
scienze naturali, la matematica e
oggi l’informatica siano le discipline
degne di una scuola seria e che, di
conseguenza, gli studi umanistici,
privi del crisma della scientificità,
costituirebbero unicamente una spe-
cie di inutile ornamento. Ebbene,
questa è una concezione semplice-
mente falsa, oltre che dannosa. Falsa
in quanto gli sviluppi della rifles-
sione epistemologica e della teoria
ermeneutica hanno mostrato a chiare
lettere che la ricerca scientifica, in
qualsiasi ambito venga praticata (in
fisica e in storiografia, in filologia
e in biologia, in psicologia e in eco-
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nomia, e così via) procede con il
medesimo metodo”. Dunque il me-
todo unificato, che si basa sul para-
digma della confutazione popperia-
no, procede per trial and error e im-
pone una continua verifica empirica
perché i cambiamenti possono mo-
dificare i fatti e quindi falsificare
una teoria che, pertanto, dovrà essere
sostituita da un’altra in grado di ri-
spondere al diverso assetto fenome-
nologico. Come ampliamente rile-
vato da Antiseri, l’insegnamento per
problemi può avere molte e impor-
tanti ripercussioni sulle menti in for-
mazione degli studenti e comporta
l’interdisciplinarietà- oltreché la
multidisciplinarità - l’uso pedago-
gico dell’errore, il ruolo ermeneu-
tico-scientifico delle traduzioni, la
pratica del tema argomentativo, i
riassunti come pratica scientifica,
l’introduzione di elementi
di storia della scienza
nell’insegnamento delle
scienze naturali e così via.

E qui trova forza il liceo
classico che insegna a ri-
solvere problemi, non ad
eseguire esercizi; cioè a
elaborare nuove teorie
piuttosto che applicare una
teoria risolutiva già data.
Prendiamo il campo di
prova tipico di questo li-
ceo, la traduzione. Qui ci
si muove su un campo
ignoto che sollecita l’im-
maginazione e non in una
dimensione applicativa già
nota in cui è sufficiente un
buon addestramento e una
destrezza esecutiva. 

Popper riteneva che l’at-
tività di traduzione è il
massimo paradigma‘pro-
blemi-teorie-controlli’ e
dunque è il massimo nel
campo della formazione
per problemi. Tradurre si-
gnifica ipotizzare conti-
nuamente soluzioni inter-
pretative a proposito di
contenuto e di significato

perché, come ci insegna Gadamer,
ogni traduzione è un’interpretazione.
E anche in questo caso l’errore svol-
ge un ruolo pedagogico perché co-
stringe a rivedere i meccanismi che
lo hanno prodotto ed è frutto di li-
bera immaginazione che crea mentre
affronta un testo.

A questo punto è più facile con-
futare il pregiudizio imperante nel
nostro tempo, ossia che le discipli-
ne tecnico-scientifiche favoriscano
la crescita economica e quindi va-
dano incoraggiate come prioritarie,
pena lo svantaggio dell’intera na-
zione. Per smontare queste affer-
mazioni basti ricordare le argomen-
tazioni, del tutto diverse, dell’eco-
nomista Edmund S. Phelps della
Columbia University e di Martha
Nussbaum filosofa della Chicago
University.

In estrema sintesi, per Phelps solo
la cultura umanistica può trasmettere
ai giovani le capacità per affrontare
le sfide del futuro e favorire il di-
namismo economico che è risultato
di creatività, pensiero critico, com-
prensione della complessità non
meccanica. Ciò genera un mecca-
nismo autopropulsivo in grado di
aumentare il reddito aggregatoe me-
dio e favorire l’accumulazione di
ricchezza e la diminuzione della di-
soccupazione.

Per tutt’altre ragioni Nussbaum
sostiene la necessità degli studi clas-
sici: la ricerca ossessiva di profitto
e di aumento del PIL mina alla ra-
dice la democrazia di una società,
privilegiando l’efficienza rispetto
all’equità e la giustizia distributiva.
La cultura umanistica preserva la
salute mentale dell’individuo. Fa-
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vorisce il ragionamento critico di
tipo socratico, la cittadinanza de-
mocratica. Porta a considerare pro-
spettive globali in cui, secondo
un’ottica simpatetica, l’altro è con-
siderato indispensabile per una re-
lazione tra pari costitutiva di una
società più giusta.

Oltre a questo, va considerato che-
si stima che oltre il 47% dei lavori
che oggi conosciamo è destinato a
scomparire nei prossimi due decen-
ni. Ciò implica la necessità di for-
mare i nostri giovani in modo fles-
sibile e creativo evitando il più pos-
sibile di bloccarli in una stretta spe-
cializzazione o in una dimensione
applicativa puramente tecnologica:
di fatto, il tipo di lavoro che saranno
chiamati a svolgere, probabilmente
deve ancora essere inventato.

Gli studi classici sembrano scon-
giurare questa evenienza. Essi co-
niugano capacità critica, originalità
di pensiero e rigore logico-analitico.

Un ultimo argomento: il banco di
prova dell’alternanza scuola lavoro.
Corre il terzo anno dall’introduzione
anche nei licei di questa pratica di-
dattica ampiamente sperimentata
dall’istruzione tecnico-professiona-
le. Superate le iniziali difficoltà le-
gate alla sperimentazione di una me-
todolgia del tutto nuova e assai com-
plessa, organizzare l’alternanza an-
che nei licei è stato relativamente
semplice. Come sappiamo non sono
mancati casi distorti di applicazione,
in cui gli studenti sono stati tirati
fuori dalle classi per essere impiegati
in mansioni banali o, peggio, è stato
reso assai lucroso per organizzazioni
commerciali di vario genere questo
nuovo obbligo della scuola e degli
studenti. Ma oltre tutto ciò, il feno-
meno nel suo insieme è ampiamente
positivo. Ancora una volta, gli stu-
denti del liceo classico, che secondo
i suoi detrattori sarebbero dovuti es-
sere più o meno incapaci di appli-
carsi a qualunque compito lavora-
tivo, distratti come sono da studi
troppo teorici e avulsi dalla realtà,
si sono rivelati eccellenti in qualsiasi

ambito. I nostri studenti hanno col-
laborato con Musei, Istituti di ricerca
scientifica, Università e Istituti di
formazione superiore, Aziende pri-
vate operanti nel settore economico
e informatico, Case editrici, Asso-
ciazioni di volontariato, Scuole di
italiano per stranieri e così via e in
ciascuno di questi luoghi sono stati
lodati per preparazione, precisione,
correttezza, affidabilità. A loro volta
hanno sperimentato cosa accade
fuori della scuola, familiarizzato con
il mondo del lavoro, i suoi ruoli, i
suoi tempi, i suoi riti, le sue pratiche.
Hanno sperimentato quante cono-
scenze posseggono e quanto riesco-
no ad applicarle, ben oltre quello
che avrebbero supposto. Hanno so-
prattutto constatato che riescono a
fronteggiare situazioni nuove e com-
plesse in modo positivo, risolvendo
i problemi loro posti e trovando so-
luzioni creative. In pochi giorni –
una settimana o poco più – hanno
prodotto app per telefonini, brochure
in lingua straniera per promuovere
visite a musei, smontato mostre, col-
laborato a cataloghi scientifici, rea-
lizzato edizioni critiche, sperimen-
tato quanto sia oneroso e importante
il lavoro dei docenti e quanta sod-
disfazione si prova a vedere anche
il più piccolo progresso nei propri
studenti, specie se sono svantaggiati
e stranieri. Hanno arricchito le loro
soft skill e di certo si sono molto
divertiti e sono tornati entusiasti del-
le esperienze fatte, forse anche ri-
motivati verso lo studio tradizionale
di cui hanno capito maggiormente
il senso. 

Ancora una volta, per dirla con
Morin, è la mente ben fatta che pre-
mia piuttosto che una mente ben ad-
destrata. 

Credo quindi che possiamo con-
cludere con certezza che la condi-
zione posta all’imputato per essere
assolto sia stata ampiamente onorata
e che il liceo classico ne sia uscito
libero e vincente. n

* Dirigente scolastico del Liceo 
classico statale E.Q. Visconti, Roma
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